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CONSIDERAZIONI PRATICHE SUGLI EFFETTI 
DELLA GINNASTICA. 





—_Dacchè ebbimo il destro di osservare gli ef- 
fetti che sul morale e sul fisico dei fanciulli de- 


rivano dagli esercizi ginnastici, ci accade notare 


alcune cose che non lrovammo abbastanza chiarile 
nei libri che versano ‘su questa arte, e che pure 
si meritano le considerazioni e deli’ educatore è 
del moralisia e del medico, e queste noi vogliamo 
esporre in questa nostra scritta perchè siano sil- 
molo agli altri a giovarsi di questi eserciz), che rie- 
scono in tanto avvanlagg)lo dei giovine!li, È prima 
di tulto diremo che considerando quelle prove noi 
abbiamo potuto argomentare quanto sia grande nei 
fancinlli il bisogno del moto e della falica, e como 
coll’ impedire la soddisfazione di questo si atlenli 
non solo all’integrità ed alto sviluppo della ma- 
terinle compagine, ma anche alla tempra dell'ani- 
mo di quegli ingenui. Quindi ogni di dovemmo 
farci più persuasi che il moto e la fatica sono 
un bisogno della natura. puerile imperioso come 
la. fame, nè crediamo di varcare i termini del 
vero così alfermando; chi ne dubifasse guardi 
un po’ i nostri atlelizalia prova, e se ne farà cer- 
tificoto più che se a codesto lo fastidissimo con 
milantare sottilissimi raziocinii. Negli esercizi! a cui 
si danno con taulo: ardore quei Fancin]li nulla ci 
ha di molle, di agevole; ma in quella vece stenti, 
slisagi, fatiche, e tal finta anche dolori; eppure essi 
chiedono quello prove con tanto zelo, e 1 più vi 
sì abbandonano con tanto furore che sovente ha- 


stano appena i cenni autorevoli dell’ educalore a 


forli ristare, Ora come farsi capaci cho essi {ro 
vino tanto diletto in quegli ardui cimenti, se non 
coll'ammettere che con quesli essi soddisfano uno 
dei bisogni più potenti dell’umana natura? E sic- 
come in vedere un uomo che divora avidamente 
una vivanda iriste e nauseabonda noi ci facciamo 
ragione della grandezza della fame che lo cruccia, 
così dall'alletto che liga î giovinelti a quelle dif- 
ficili prove possiamo dedurre quanto sia grande in 
loro il bisogno di muoversi è di agire. Consenlilo 
questo vero che nessuno che sin per una volta 
stato testimonio di questi giuochi potrà contraddire, 
sì consideri qual violenza debbano fare contra sc 
siessi quei meschini fanciulli che, per abusata di- 
sciplina dei maestri, per mal intesi riguardi e scon- 
sigliali timori dei parenti si condannano a rima» 
nersi immobili come statue per ore ed ore, c meno 
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la locomozione che loro è concessa peli’ andare 
dalla casa allo scuola e dalla scuola alla casa, é 
folto in veran allro modo adoperare la vigoria 
delle membra; si consideri quanto sovente per ef- 
fetto di questa inerzia forzata questi infelici deli- 
bano trascendere ad alti iisoleati, violenti contro 
se, conlro i propri compagni, come debbano riu- 
scire irrequieti, torbi, chiassoni, martirio dei po- 
vori maestri scandalo della scuola, e (ribolazione 
delle famiglie *). Ma sarebbéro essi così se prima 
di sedersi suoli inamabili scanni avessero s04— 
disfatto n questo srande udpo, adoperando almen 
per un’ ora le membra negli esercizii ginhastici ? 
No ceriamente. Perciò noi avvisiamo che molti di 
quei fanciulli cho sono tenuti quali obbrobrii dello 
scuole pella loro indocilità cd inequielezza non 
sicno che veri martiri di un bisogno eni toro non 

è dato if nessun modo onesto di soddisfare, e che 
sopra cento gastighi inflitti a ragazzi per violata 
disciplina ce ne abbia novantacinque almeno che 
sono ingiustamente imposti, poichè quei trasordini, 
più cho colpa di rea volontà, sono la soddisfazione 
di un invincibile uopo, clio i miglior volere spesso 
non è sufficiente a reprimere. È poichè noi abbia- 
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mo agguagliato il bisogno del moto e dell'azione 


a quelln del cibo, preghiamo i [ettovi ad osser- 
vare che siccome ogni saliccifudine, ogni minnecia 
dei imaesivi sarehbe vana ad impedire che il fan- 
ciullo sospinto da alroce fame non violasse la di- 
sciplinn che gli interdicesse di pascersi ogniqual- 
volta né nvesse il destro di farlo, così anche al 
misero cui è tolto il moversi el oprare quando 
natura altamente glielo richiede, checchè abbia a 
costargli si muoverà ed asirà od in uno o nel- 
altro modo, finché senta i suoi muscoli alleviati 
da quell'eccosso di potenza che gli opprime, 

E a farci convinti di questa sentenza gio- 
verà notare i muamenti che mercè la ginnastica 
occorsero nel morale di alcuni fanclulii da nol 0s- 
servali, i quali prima di esser commessi a quelle 
prove erano esagitali, indocili, c che dopo si fe- 
cero mansi, composti come i migliori, Ciò che ci 
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") Albbiunio sIueliato con ispecial cura il cargltero di uno di 
questi meselini si quale si fuceva colpa la mobilità che aveva 
da uolura sorlila, che. promelieva, giurava più volle ogni di 
u° genitori suoi di stars! Iranquillo e composto nello angustie del 
domestico carcere viglamlo nd dgui islanie V'incanto promesse, 
per toi era sempre gravalo da olovi chalrotti e castighi. E quei 
penituri uon si tenrgerano che a quei povercllo In promessa di 
quiclire cra come quella di vivere senza cibo, e che il richicderno 
il compimento era quindi pretenilere una cusa impossibile ? 


chiarisce un altro doloroso + veto, ‘quello cioè che a 


molti fanciulli di tempra inerte, torpida, vien data. 


lode come fossero esemplari di virtù, mentre non 
hanno altro merito fuor quello di non sentire quei 
bisogni che sentono sì veementemente altri loro 
consorti. Quindi ingiustizia nel premiare come nel 
panire, poichè il dar vanto a ‘certi ragazzi della 
loro quiete agli è come porre a modello di tem- 
peranza chi non mangia, perchè pet ualura 0 per 
infermità abborre dal cibo. - Si immagini quindi 
quanto debba nuocere al. morale sì dell'uno che 
dell'altro, Pudirsi il primo Diasimato a torto, il 
secondo lodato senza nulla aver fatto per meritare 
quelle todi. Qual meraviglia se il primo, vittima di 
tanta nequizia, si adira contro il suo educatore 
e finisco coll averlo in odio, e se riosce forse 
malvagio, poichè nulla può far iralignare un fun- 
ciullo di indole buona, quanto il sapersi ingiusta- 
mente punito? E quell'altro ché ha la ventura di 
vodere i plansi del maestro e dei compagni per 
la sua immobilità lapidea, credele voi che rispelto 
ul morale sia più felice del suo contrario? No 
cerlamento, poichè veggendosi rimerilato per quelle 
prerogalive che in lui sono natura 6 che nulla fa- 
tica gli costarono, ei stimerà di polere così age- 
volmente acquistare anche ie. altre virtù, e ve- 
dendosi deluso risterà ai primi cimenti, .e biasi- 


merà coloro che col guiderdonario per ciò che. 


non era suo merto, gli fecero credere che iulte 
le perfezioni fossero così agevoli ad impetrarsi. 
Morcè la ginnastica l’educatore catiserà questi duo 
errori che possono nientemeno che tornare funesti 
al caraltere morale de’ suoi alunni, poichè questa 
ulì apprenderà a -distinguere qual sia la vera loro 
tempra, quanto sia in ciascuno il bisogno del muo- 
versi e dell'agire, senza pericolo di equivocare ia 
inerzia colla dovililà e l'irriquietezza coll’indisciplina, 
quindi di premiare e di punire senza giusta cagione. 

Ma anche un aliro vanlaggio avrà P educa- 
tore crescendo i giovinetli a questi esercizii, quello 
cioè. dì rilevare il morale di taluni che peritosi 
pasillanimi non si mostrano innanzi ai loro mag- 
ziori che cogli occhi alla terra, quasi rei iunanzi 
sl giudice, e parlando, come dice il poeta, non 
traggono la voce viva ai denli, vere miniature di 
pinzoccheri e colli torti, che sono la delizia di 
que’ parenti e di que’ maestri che hanno la vista 
corta di una spanna, ma che agli occhi dell'uomo 
di senno e di cuore non ponno essere che ocbbiello 
di compassione e di disprezzo. E di questi pure 
no ebbimo taluno di cni notammo gratulando passo 
passo la conversione, poichè se cl spiaco nei fan- 
ciutlo la lracotanza, l’improntifudine, l'andacia, ci 
fa maggior dulore il vederlo abbicitarsi, degra- 
darsi per far prova di sommissione e di doeililà. 
E che dire della vigoria morale che aggiungono 
all'animo del fanciulio le ginnastiche prove? Ab- 
binmo veduti alcuni gionasti crucciati da dolori che 
avrebbero fatto iragger guai a qualche vecchio 
Lion, e duvarli senza pianii, senza querele come 
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uomo il più forte. Or ha giorni un fanciullino 
sesienae fu coito d' angina sì “che il degiutive gli 
tornava assai doloroso, pure quel piccino non ci 


- fece udire un solo lamento, e ci narrò i suoi pa- 


limenti così sicuramente come si avesse trallato 
di iuit'aliri che di lui. Questo. compenso può riu- 
sciro di grande soccorso all’ ednicatore all’ elfetto 
di invigorire il cuore, massimo di quei ragazzi 
che viziati da un’ educazione domestica molle ed 
imbelie son sempre presti alle lagrime, alle que- 
rele, e pur che uno gli guardi torvo o una mo- 


sca gli punga piansono sine fine; e possiamo farci 


guarenti che qualora anche il più frale, il più pia- 
gnoloso degli alunni ritempri l'animo e le membra 
colla ginnasiica si mulerà così da sembrare nil al 
tro di quel che egli era ai suoi parenti ed ai suoi 
educatori, 

Ma se questi vanti che noi abbiamo dedotio 
dalla pratica osservazione ci sembrano degni di 
uota, quanto non lo saranno più quelli che accen- 
nano alla sinnastica -che si dice medica, perché 
sulla macchina umana adopra come la più alluosa 
medicina? Avvalorati dal consiglio del dott. Lai- 
sue, da noi altre volte lodalo, ci niulammo di 
questi esercizi per rinsanare due dei nostri alunni, 
l'uno travagliato da asma grave e da obesilà, 
i allro da paresi alle gambe per cui cadeva al suolo 
sì di sovente che faceva sgomonto e dolore a ve- 
derlo, Nel volgere di non molti giorni, mercò ac- 
conci esercizii, vidlimo dileguarsi Î asma e l' 0- 
besità del primo, e cessaro la fiacchezza delle 
gembe al secondo, sicchè adesso noi possiamo 
mostrare quei due ragazzini fra i più sani @i più 
prodi delia scuola. 

Questi due falti che attestano in un modo so- 
leone |P efficacia medicea della ginnastica, aggiun- 
gono valore alle testimonianze dei medici pari- 
gini che asseverano essere questi esevelzii la mi- 
gliore delle medicine per curare la gracilità, le 
serofole, l'epilessia e il vizio nefando da cui so- 
vente deriva, la cattalessia, il ballo di San Vito, 
Yinconlinenza d'orina, e siamo tanto di ciò con- 
vinlì che osiamo proferire la poca nosira espe- 
rienza a conforto di tutti quei ragazzini infermi 
che volessero fare loro pro di tanto soccorso. 
Indivizziamo intanto speciale preghiera sì al ze- 
lante direttore del nostro Ospizio civile perché 
arricchisea l'Istituto che egli presiede aimeno di 
pochi ingegni ginnastici, per teniare con questi la 
cura di quei fanciulli serofolosi, cepiletici ec. ec. 
che per avventura fossero ospitati nel pio luogo; 
sì al meritissimo direllore del nostro Ginnasio- 
Liceo Ab. Jacopo Pirona perchò faccia allrettanto 
e di più rispotto allo Stubilimento che egli con 
tanta sapienza corregge, perchè assenlendo.al no- 
siro pio desiderio ezii benemeriferà gramiemente 
sì del fisico che del morale di quei giovinetti di 
cnì modera con tante senno e con lanlo amore 
je sorli. 

G, ZAMBELLI 
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SCENE POPOLARI 
E sì Db RRToA 
5. 


Qualche giorni dopo la-scena abbozzata nel 
precedente rapilolo un aneddoio assai vago e cu- 
rioso correva per fe bocche dei paesani di M....- 
All'albeggiare dell'indomani della Suora sulla spov- 
da sinisira del T..,. fu veduto un giovane sui 
ventigonilro mini giungere di corsa per altraverso 
ni campi, quasi avesse a Della posla schivato gli 
abitati, sostare alquanto movendo in giro lo sgnar- 
do periloso e circospello come paventasso un ie- 
slimonio, una sorpresa, 0, poiché di niuno sì era 
addato, lanciarsi d'un salto nelln corrente e len- 
tarne il guado, Da una ripa all'altra era tutta una 
piena grossa, veemente: polea stimarsì che ben 
poco calesse della vita a quel giovane che st era 
cimentato n tragiliaria. 0 che anzi per lui fosso 
una voluttà la morte se contrastata, loltala, con- 
seguita poichè P umana virtà fosse esaurita, estinta, 
E l'ansia, la foga onde si spingeva innanzi, il 
dibaltersi minaccioso di sotto nil'empito dei caval- 
loni che parea volesse incontrare a bella posia, i 
gridi che gli usciano di gola stretti, convulsi, co- 
me il fremito della disperazione e iimmenso ter- 
ribile horboglio dell’ onde che duplicavansi quasi 
di violcaza a scherno di quella audacia sovrumana, 
davano a quella scena l'aspelto di un campo, di 


hallaglia ove Podio di due rivali da secoli si desse. 


di cozzo la prima volta, ove l'umana volontà e il 
destino venissero a un supremo esperimento. Il 
passalore lrovatosi a un braccio, ove l’acqua gli 
parve andasse alquanto più a rilento, comechè dallo 
sforzo ineffabile si sentisse prostrato e la sponda 
opposia si vedesse poche braccia distante, venia 
rimellendo nn po' di quell’accanimento onde s'era 
provato dapprincipio. Ma in quella un enorma ro- 
vescio io colse di lianco all'impensata, lo travolse, 
il soppiantò. AID onda curvatasi un istante como 
per intoppo che ie sbarrasse il corso successe un 
vortice spumeggiante, lurchipiecio — in un allimo 
anche il vorlice scomparve. Sulla superficie ma- 
iaugurala di quelle acque tornò la solitudine, il 
silenzio solo inlerrotto dal basso monotono hor- 
boglio dell’onde, dalle voci di qualche guida, dalla 
squilla di terre lontane che annunziava T Avem- 
maria del mattina, | 

Non torna che io mi allunghi narrando quali 
iossero nel villaggio di M.... le induzioni sul 
conto dell’ infelice soggetto di questa novella: il 
lettere lo ha indovinato ,.. Così Pimpicciìo era 
toito, la vendetta di Marco compiuta, la Lucia 
deseria ,.., e il conte Giampiero... ? 

Di lui, dell’impressione che risentisse lorchò 
gli fu conta la mariuoleria del suo agente, la cro- 
naca che ci serve di guida, non accenna, Si narra 
però che il giorno dopo la notte.di San Giovanni 


in seguito avesse assunto un'aria triste, 


si mostrasse agilato, quasi ilnre oltremodo; ‘che 
cupa; si 
lasciusse vedere assni di rado fuori gli apparta- 
menti del castello; coì famigliari usasse burbero, 
dispettoso: il fatto stk che.duo séllimane dopa in- 
trapprese il viaggio dell’ Halla. Da quella insolita 
tetragine, da questa partenza repentina e da una 
lettera 0 meglio promemoria che ne venne tinve- 
nuto rovistando un ammasso polveroso di scrilti 
suoi si può desumere che in seguito alla Sanra egli 
abbia tentato il cuore della Lucia aliro volte. ma 
che riuscitagli vana ogni cura, ogni preghiera, ab- 
bia sdegnnio ricorrere n que' mezzi violenti che 
Marec gli venia bucinando, i quali ni postutto a- 
vrebbero potuto recare quella donna in poter sua, 
farlo donno de’ suoi nffelli, delle sue convinzioni 
non mai: e quali fossero i principii di Giampiero 
in proposito noi li sappiamo. Egli amava — l'a- 
mava come forse uomo non amò donna giammai: 
il volerin ad ogni costo sarebbe stato un sacrili- 
carla all’egoismo, la vilissima delle umane passio» 
ni, — il suo non era un amore cgoisla, e chi ve- 
remente, sublimemente ama, se indarno, laco e sol 
fre e siconsuma, si spegne e (nce... Dapprincipio, 
chi sa? come chbe intesa la catustrofe di Carlo, 
Pidea .del vedersela libera d’ innanzi l’ avrà ade— 
scato, all'ascinato al punto di perdonare nziandio 
alla condotta di Marco; avrà creduto iulto ciò una 
disposizione, unà provvidenza del destino... Oh, 
quando si ama, si è così facili alla fede nel de- 
siino..,? Avrà pensato che îl sollevare quella 
donna dalla miseria in cui V'avea precipitala sven- 
tura si acegha e inopinata, sarebbe stata opera di 
cui ella siessa le avrebbe nvuta mercò; che forse 
alla proposia di un legittimo connubio avrebbe a- 
derito e che Iddio a quel connubio avrebbe bene- 
detto. E queste fantasie, quesie speranze, la co- 
scienza che nell’assassinio dell'artista ei non s° era 
immischiato per nulla, che, come studiavasi fav 
credero a sc slesso suo malgrado, non v'era en- 
trato neppure indireltamente. l'avranno indotto ad 
avvicinaria di nuovo, a farle quella proposta che 
prima d' allora sarebbe staia affatto sciocca e te- 
meraria, ma che adesso parengli la più naturale, la 
più acceltabile del mondo. E di qui, dalle rimo- 
stranze della Lucia, dalle ripugnanze, dalle negative 
la subila determinazione di abbandonare il castello 
di M...., la lettera con cui probabilmente le 
cava F ultimo addio. 

A taluno potrebbe sembrare per lo meno 
puerilità I’ occuparsi così parzialmente d' un per- 
sonaggio per lo semplicissimo accidente che ci 
facesse il patito per donna che nun potca conse 
guire, Sono così spessi cotali incontri nella vita 
cho un osservatore può ormai rinvenevi assai poco 
del singolare, pocé o nulla di romantico un nos 
velliere. Una risposta direlia a questa ahjezione 
mi sembrerebbe calunnia alla delicatezza del sen- 
fimento de' miei lettori, i quali al postaito vorranno 
perdonare a me queste lungherie, come ammirano 
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di altri i nobilissimi tocchi in proposito, Eppoi 
sottosopra sulla fantasia dei più che sì occupano 
di quesle coselè così prepolenie il fascino di cerlì 
ideali e massime di quegli idenli che quadrano meno 
colla pluralità degli avvenimenti, che ie volle, leg- 
vendo le pagine e le pagine dei loro scritti, ci sembra 
il progresso avere omai compito il suo ciclo fatale, 
discorrere per tul'altri lidi, dagli squallidi, uliginosi 
di quaggiù por un mondo rinverginato. Se questo 
dell’ ergersi a volo disdegnando il retaggio di padre 
Adamo, sia il conato d Itaro, litanica presunzione, 
non so, al certo non indegni di venia; avvegnachò 
Vandazzo, la smania del mulare, del prosetlare, 
del discorrere, del fabbricare in aria sieno così 
invalsi.., | 

Comecchessia, lasciamo che il conte Giampiero 
corra per le poste d’ Halia e rintracciamo di altri 
personaggi che c’ interessano più da vicino e sui 
quali tenerci più a lungo all’ oscuro sarebbe un 
frammetlere fo scopo. principale del racconto. 


DORIA) G. MALISANI 
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BACHI DA SETA 


Conservazione della semente dei bachi 
per più d'un anno, 


Ci è noto che parecchi de’ nostri coltivateri 
de' bachi in vista del poco favorevole sviluppo 
de' gelsi e della conseguente scarsezza della foglia, 
non posero ad incubazione tata la semente de 
bachi cho avevano in serbo, e non trovando a# 
cquirenti elyedono if modo di serbarla per ua altro 
anno, Stimiamo ntile di lar: conoscere quanto viene 
suggorilo a tal uopo dall''illustre Berlì Pichal, 
applicabile anche a nostro avviso al caso altuale. 
» Ala fine di febbraio sì fasciuno le tele 0 carte 
contenenti la quantità destinata per sospendere 
l'emersione, e si circondano a replicati doppi con 
foglia di piombo, quale suole usarsi per le boelte 
di tabacco. Se . gli uovi sono invece sciolti, si ri- 
pongono in caralle di velro asciulissime con tu- 
raccio smerigliato, e poi si rivestano a più doppi 
coll’ indicate foglie di piombo. In ambo i casì 
gl’ involti si circondano di paglia ben asciutta, € 
sì pongono fra le due porte d° ingresso d’ una 
ghiaceiaia, 0 appesi alla volta della medesima. 
Purchè il tulto sia ben asciutto quando: si ripone, 
e gli strati di lamina di piombo sieno parecchi e 
ben applicali uno sopra l'altro, ho sperimentato 
più volte custodirsi oltimamente senza ch’ eutro 
penetri umidità, e quindi senz’ uopò di porre calce 
nell involto delle uova, come insegnò il Bellans. 
Così collocata la semenza di bachi si couserva 
fino all’ aulunno, nè soffre, como provo lo stesso 
Belluni, anche per oito gradi di freddo, salyo cho 
non entri, come ho detto. umidità. Perciò si vada 
riecambiando la paglia che si troverà umida, con 
altra asciulta, ec se occorra. anco rinnovando qual- 





che foglia di piombo. Quarido si vorrà far nascere 
olì vovicini, estratto l involto dalla ghiaccia, si 
riponga in una cantina, poscia iu iuogo men fresco: 
insomma si avverta di farlo passare in parecchi 
giorni, (a gradi non più di due otre per aghe 
alla temperatura necessaria per cominciare li 
cubazione, “ 

-, Mi sono diffuso in questo particolare, per-, 
chè ritengo debito di buon econonio | avere sem- 
pre una porzione di seme in riserbo, pel caso in 
cui dovesse rimanergli foglia, o gli perissero i 
bachi di quatehe partita. £ 
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LE BOTTEGHE DA CAFFÈ 
Dio fa gli uomini ed e' s' appajono. 


Lettore, ti sono moti certo i clubs di que? in 
dinvolati francesi a' quali si applicano assai boe 
i versi danteschi, 


. fai Lanto sottili 
Provvedimenti che a mezzo novembre 


Non: giunge quel che lu d'ottobre fili, 


li sono noli ì meetings della ultra-liberale Inghit- . 


terva, in cul 


RE: ce è n Marcel diventa 
‘Ogni villan che parteggiando viene! 


Ebbene, lettore cortese, in Italia i clubs 0 i mec. 
tings si considerano gravi irasgressioni di polizia: 
in Italia centro unico di associazione per tatti quelli 
ehe tengono sei soldetti nel borsellino sono le hbot- 
teghe du caffè. E le botteghe da caffè lanno ta 
massima influenza sulla nostra vita sociale, e l’'a- 
raba bevanda è assai benemerita di quella sner- 
vala civiltà, di cui menano vauto i moderni. 
Vedi un geutile giovinetto, liberalo per pa- 
torno e malerno assenso dall’imporinno pedagogo, 
il quale seguì per anni ed anni i passi di lui come 
l'ombra segne il corpo. Dove questo \augellino, & 
cui fu aperto luscio della gubbia, svolazza net 
momeuti primissimi della cara libertà ? dove ferma 
il sno volo per riposare e ritentar quindi muovi 
imprendimenti che ben presto lo faranno canascere 
al del mondo? Eccolo! col cigaretto in bocca, ab- 
bigliato con garbo, neofito nella dottrina del bor- 
fon, la percorsa per lungo e per traverso lutte le 
contrade della ciltà, e per ogni ragazza che in- 
coutrò ebbe pronta un’occhiatina furba ed una pa- 
rola maliziosetta. Ma questa lunga passeggiata, 
questa corsa senza direzione, l’ha stancato e senti 
i bisoguo di viafeescarsi e di sedere un pochine. 
Ed eccolo, egli ha fatto il suo solenne ingresso 
nella bottesa da caffè. Giovinetti dal primo pelo, 
riditelo voi il piacere di trovarsi ira i cari com- 
pagni di quelle prime pazzie che mai non si can- 
eelleranio dalla mentoria, riditete voi le sensazioni 
provate alla prima partita di bigliardo, e quando 
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apprendesie, con danno delle vostre horse, n de- 
cifrure i geroglifici dello 
voi agli increduli la scienza positiva filusofico- 


sociale dei gurcons,, fisonomisti per eccellenza, ed 


i misteri dei camerini d' una bottega da caffè I 

Così è della gioventù: instabile, capricéiosa, 
fantastica, ovniì giorno e cento volte al giorno 
muta desiderii e speranze, cerca sensazioni nuove, 
nvida di conoscere gnei perchè che destano poi 
lagrime e dolori ‘assai. Ul giovinello, novellino nel 
mondo, abbraccia lutti gli nomini quali fratelli, © 
si volre anche ad ignoti. con quel fe affettuoso 
ch'esser dovrebbe solianio il suggello dell'amicizia. 
Ed eccolo {parlo sempre delle botteghe da caffò ) 
cecolo peliegrino nella città nativa 0 nemico del 
metodo che la pedanieria del maestro gli insegnò 
ad aver in uggia; eccolo or quà, cr iù, oggi 
levante, domani a ponente, e daperiulto fra amici. 
Ma quando ebbe consumato qualche anno in cotai 
modo, e’ diventa l’uomo abitadinario, cd elegge 
quella bottega da caffè che ben presto determinerà 
il di lu) posto nella società cantemporanea. 

L’antonomia delle bolteche da caffè è un fatto 
inconirastabile. È quaniunque un giorno questa an- 
tonomia corresse grave pericolo per l'invasione 
della polilica nei campo della moda, del commercio 
ecc. ( così che inite le botteghe da callè sembra— 
vano altrettanti parlamenti in miniatura), in oggi 
ciascuna vipigliò il suo caraitere distintivo, e questi 
gruppi artificiali di uomini (le donue sono per un 
caffè udinese una deplorala eccezione) giovano 
molto agli studiosi della siatistica e della morale 
filosofia. 

Mi levo di testa il cappello entrando in un 
famigerato caffè di questa città, e fo un compli- 
mento a dritta e a mancina. Ve’ ve’ un bel sruppo 
di uomini serii, colla parrucen e senza parracca, 
che hanno veduto tante cose a questo mondo, che 
hanno viaggiato Î Europa prima dell invenzione 
degli Omnibus, e ìl di cui cervello (un baule di 
mercanzie di vario prezzo e qualità ) restò stazio- 
nario! Ve”, ve’ come son presti a balbettare i 120, 
i se, ì forse, particelle ch’ esprimono saviczza e 
prudenza, introdotte da Messer Caccadubbii nel 
vocabolario della Cruscai Ogni giorno, o Lettore 
cortese, alla talora, al tal minuto secondo gli av- 
ventori di questo caffè sono ul proprio posto, e 
il ioro discorso quotidiano è molto logico, perchè 
conseguenza di principii immutabili. Sì beccano 
lun l'altro quasi ad ogni parola, ma non covano 
ogii nei petto, o anche quando ridono sono uomini 
serii, ed hanno pubblicamente prolestato contro il 
fumo ed il muschio, Lettore, se mai sentissi desi- 
devio di vedere questa stanza del caffè che # ho 
descritto, abbi cnra prima d’ enlraro di nettarli 
dalla polvere gli stivali. 

1 ciovani eleganti, dazdy o tions dai muslacehi 
cosmelicati, come mai potrebbero cunvivere cogli 
individui che v' ho posto sett’ occhio? Nol potreb- 
bero: quindi i lione costiiuiscono un gruppo par- 


carte da giuoco! Narrale. 


Licolare, e v'‘ha una botiega da caffè in cuni si 
radunano ogni gioruo intti gli ‘adepti della dea 
Moda, dov eglino vivono circondati da un'atmo- 
sfera odorosa: ma in que’ colfoqui Higti di brio 
spensierato e di frivolezze ii Zioa si fa conoscere 
tosto tosto per un scioccherello, vanerelio, senza 
punto di cervello, ma niuno più lui chiama 


» Invidinlo cneciator di donne 


perché le donne del secolo del progresso, hrie- 
corncellei, hanno imparato nd amare | pregii per- 
sonali dell’uomo, e un habif parè non colpisce 
più la loro funtasia tobilissima] Oggidi in cui lo 
studio - della stenografia sta per divenire usunle 
taluno benemerilerebbo dell'umanità tonendo una 
statistica degli spropositi in fallo di scienze, d'arti, 
di politica e di senso comune usciti da bocche 
abitnate a cantarellare ad ana, n due, & cingue 
ragazze quella palelica dichiarazione amorosa da 
quel dì che PD ho veduta che nell’ epoca tnostra fa 
le veci di tuiti i sonetti petrarcheschi' del secolo 
passato, Mu i dendy ed i lors sono alti eziandio 


n prendere risoluzioni magnanime, n mutare in un 


deserto il luogo peo’ anzi sirepitaso. per Porta 
dello chicchere e dei piattelli di porcellana c pel 
coniinnuo andare e venire di gerle danmnala al vi- 
vere molle, ozioso e lento. Guurdalevi dall’ ira fio- 
s$na. 0 voi poveri inseguniori di viril ad un se- 


«colo che bamboleggia, eppure vorrebbe farsi ero- 


dere qualcosa di grando! 
Ma v'hanno (ad onor del vero} dbotteshe da 


caffè, che si potrebbero chiamare 1° nrcopago della 
‘sapienza moderna, Eccomi enirato in une di queste, 
‘che in Italia suppliscono ni parlamonti, 
e ai wmceelizgs, Un uomo mingherlino e dalla fuceia 


ui elubs 


pallida ha ln parola. 

—. Poveri noi, se la libertà della stampa fosse 
un fallo! — o così dicendo lasciava cadere sui ta- 
volino un foglio dove aveva in quel punto ler- 
minato di leggere nienlemeno che una polemica 
lelteraria!! 

— E Lei è un liberale? 

A questa. mia inierrogazione } uomo pallido 
sì guardò attorno e le sua faccia diveniva più 
pallida dei consueto, 

— Non lema di nulla, signore, non fema di nulla. 
Diavofo! io le parlavo di libertà letteraria, del 
diritto che ha agnuno di dire il sno parere circa 
un libro siampato, diritto esistente fin dai tempi 
del Baretli, sussistente perfino nei secoli, in cui 
P assolulismo regnava in Europall 

Ii signore che nveva maledetto la libertà della 
stampa faceva ancora. | 

Si fece lanto scnipore per questa specie di 
libertà; ad ogni popolare commovimento la prima 
domanda al potere fn quella di dire o sinmpare 
an libitum, e Lei, uomo liberale, si spaventa per 
così poco? - Una specie di smorfia del signorino 
pareva indicare che la parola liberale non gii gar 
basse punto. o 


nn 490 


— To, veda, (continua) io dico ‘liberamente. il 
fallo nijo, o.lo siamperci se fussì scrittore, sem- 


pre però con scienza e coscienza. Lei adesso vede 
dì malocchio anche le polemiche lellerarie, Lei. 


che amava. tanio fe polemiche giornafisliche! Ma 
l'arte di scrivere ? ma -la critica educatrice? ma 
I npologia del senso comune contro i pregiudizii 
mon sarà più permessa? 

A.questa min apostrofe | nomo ex liberale 
non rispose che con circonlocuzioni ec con mezze 


parole, e il discorso tirè: avanti, ma con altri in-. 


terlucutori. E così ogni giorno in questo calla 
viene traltala una queslione di economia pubblica, 
di morale, di. estetica ecc. cec. Una volta si par- 
lava pure dì polilica, ma .il proprietario l’ha vie- 
îato sollo comminaioria di mandare all’ Alchimista 
una serie di :articoletti col titolo: gruppo di spro - 
positi politici wditi dal banco d'una bottega di 
cuffè; € rulesso l’eloquenza degli avventori trova 
un pascolo sollanto nei petegolezzi municipali, ed 
eglino sono divisi in due o tre partiti, ciascuno 
de’ quali ha simpatie e antipatie, che a dispello 
della fratellanza ovangelica e democeralica produ- 
cono odii. dispetti e ridicolaggiui imperdonabili 
per un'età cotanto umanitaria e civile. 

Nelle botteghe du calfè che lì ho descrilto, 
o Lettore, l'antovomia è conservata presso a poco 


come wr24 volle nel castuo della nobile socielà, 
lecito di metter piede se non a chi. 


dove non era 
avesse reso osteusibilo il proprio nome ed il bla+ 
sone di famiglia al poco gentile garcor eustode 
di quel santuario. Nelle batterhe da caffè ch'io 
lho. descritto si avvera il proverbia: Dio fa ‘gli 
uomini ed e' s'appajono, poichè questi gruppi sono 
conseguenze della libertà individuale, sono parti- 
collo dell'' umana famiglia unite insieme dall’'istinto 
simpalico, da vizii ugnali, da virtù e da abitudini 
comuni. Ma vanno botteghe da caffè eteroclite, 
miscuglio informe d’ uomini d’ ogni elà, d’ ogni 
condizione, d’ ogni abito, a cui invano si vorrebbe 
dare un nome proprio. In questo entra tolvolta il 
tion per traltar l'affare d'un prestito con qualche 
budro 0 Ludretto, minore all'eroe della commedia 
per ingegno, non per disonestà e malizia: in que- 
ste falvolla si vedono condotti a forza da qualche, 
intermediario piazzino due o tre di que’ buoni pa- 
roni di campagna, che sanno poco di leltera, ma 
che hanno la scienza infusa dell’ego: sui tavolini 
di questi caifò si veggono calamaj,- ed occhiali, 
carla boliala e tutti gli strumenti per impetere, 
perseguire, rogare ece, ece, Lettore, ti salvi il 
buon Iddio dalle ugne de’ Ludrelti e degli Az- 
seccagarbugli, il di cui numero abbonda in barba 
al codice criminale! 

Esistono poi botteghe da caffè, i di cui av- 
ventori appartengono a tutte le classi sociali, ma 
lutti sono Irutelli al tavolo da giuoco. ll maccao- 
suordus, che menn stragi (se dobbiamo credere ai 
stornali) in Lombardia e in alcune Provincie se- 
velie, tra noi oggidi si conosce appena di nome. 


È vero che un giorno questo morho, incurabile 
per pochi individui che si contano sulle dita, mi- 
nacciava di farsi. epidemico contagioso per le no- 
bili cure di certi ultra- democratici, i quali nelle 
carte da ginoco asserirono di aver trovato un sol- 
lievo ai patiti dolori ‘politici: ma una provvida no- 
tificozione ha impedito la propaganda. Pure nelle 
suindicate botteute. da caffè. non si questiona d' al- 
tro che dell’ asso di bastoni, del due di spade è 
del Seute di denari... e così passa il tempo. 
L'argomento è tanto vasto ed io m'avvedo che 
dovrei adesso cominciar a favellarti, o Letlare, 
dell'influenza del caffè (bibita ) suli individuo e 
sulla società: ma adesso, dice il proto, è tempo 
di finire, ed io gitto la penna. 
i ASMODEO 


Me 


Società Veneta di Belle Arti. 


Questa società hn il nobile scopo di mantenere lo 
splendore secolare dell'arte italiana e di ajutare gli ar- 
tisli, comperaudo le loro epere o invilando i riechi a farne 
'aguisto: questa società è il mecenate quale dev esserlo 
all'epoca nostra, mecenale risullante dall’ associazione di 
molli che non prostittiseono Parte per farla strumento 
di adultale }ascivie, ma se pe servono quale espressione 
del Vero, e ministra di gentilezza edi civiltà. É costituita 
da un numero indelerminato di socii, e diventa socio chiun- 
que si obbliga per ire anai ad aqristare una @ piu azioni 
del valore di Austr. Lire 2%. 1 redditi della società sono 
impiegati comperanito ogni anno alcuni lavori d° arte c- 


sposi) nella pubblica mostra dell’ LI RR Accademia di Belle 


Arti in Venezia, che vengono poi mediante la gorte in 
possesso d'uno o dell allro de’ sacii, e facendo litografare 
ou incidere osn' anno qualche capolavoro, di cui viene dio 
sEmbuila una copin a ciaseun socio. 

fu ogni ciltà della monarchia ed anche fuori la Di- 
rezione della Soeieltà Veneta ha incombenzato un socio a 
raccomandare questio mezzo potente «d’ incoraggiamento 
artistico. Così fece per Udine e per la Provincia del Friuli, 
o chiunque vorrà ascriversi alla medesima si indirizzi al- 
Ufficio dell’ Alchimista Friulano, ove gli sarà fallo leg- 
vere lo Statuto Sociafe e dove gii si darà ogni schiarim ento 
in proposito. | | 

In Friuli che fu ed è patria a tanti nobilissimi ingegni 
che cnoperarona e cooperano all’ onore delle arli in Ialia, 
i soscrittori non saranno pechi, mentre loro si chiede si 
paco, è qualora si consideri che molti artisli friulani ver- 
ransio incoraggiati in Lal modo ad offerire belle prove dei 
proprio ingegno, 


tr Prin 


CRONACA SETTIMANALE 


Dobbiumo anunnziare nuovi provvedimenti didatici igienici 
del veramente onorevole Municipio di Trieste. Fra questi ci giova 
notare prima gli incoraggiamenti e i sussidii dati alla scuola a- 
grario, A quella del canto, È quella di ginnastica, all'accademia 
di commercio e naulica ed alla civica biblioteca ; poi i soccorsi 
di medicinali largili agl'infermi spettanti a femiglie poverelle, e 
finalmente l'istituzione di un Comitatu igienico composto di me- 
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dici, di farmacisti ed impiegati polllici, merct cui furono con- 
fiscate delle pentole inverniciale con preparato di piombo, e st- 
questrali molti vasi di stagno presso i ventlitori di rame, 0 lulta 
le geloliere dei caffè, 6 i vini, gli neeti sottoposti alle analisi 
più diligenti, e dispersi quelti che furono Irovali gunati ed in- 
salubri. — Udine non è lontano da Triesta che 50 miglia appena, 
ma iu fotto di perfezioni edilizie ci pare che sia qualche cosa 
di più. 


À Milano giorni fu si fecero nuovi e singolari esperimenti 
di tace elettrica vivissima, che volentieri diremmo andoce, coms 
quella che veramente simula it sole in lotta la potenza de' suoi 
splendori. Primieramente si tentarono in Piezza Fontene, che 
d'i improvviso fu veduta rischievarsi del più gagliardo nieriggio 
con immenso stopore de' circostani!, Taltisi a mano a mano hMi- 
merosi, quantunque fossero già le terde ore che dividono la 
uotta, Poi l'apparato fu condolto in Pianza dei Duomo, ove 
dell'elettrica luce avvirate le guglie «a ll sommo dell'immenso 
edificio splendettero inuenzi agli vecchi degli spettatori cbbarlha- 
glinti. Era presente agli esperimenti una commissione déil Muni- 
cipio di quella città, che recar vorrebbe ad utile applicazione 
lo splendido trovato, — Noi vogliamo sperare che il Mumei- 
pio Udinese nel contratto pel gaz avrà posta qualche celau— 
sola vantaggiosa riguardo i probebili progressi dell’ atte d'il- 
luminare. 


L'emigrazione in Inghilterra aumenia in modo straordinerio. 
Dal solo porto di Liverpooi nella primn metà di merzo sono 
partili circa 10 mila emigrati, ed in tulto il mese questo nu- 
mero si è elevato a 20,460, Si sono contate 33 navi impiegate 
ii questo trasporto. Durante il mesa di gennajo il mumere degli 
umigrati era stato di 7,749; in febbrejo di 11,849, Darante l'auno 
{851 la cifra totale degii emigrati fa di 196,890, ed il nu- 
mero delle navi impiegato al loro trasporto di 607. Nel 1850, 
166,090 emigrati e 568 navi; nel 1949, 149,776 emigrati e 
5US nevi; nel 1848, 125,504 cmigrati e 519 nevi. 


l più ricco banchiere dell'Europa, it harono James de 
Rothschild ha testè fondato a Parigi un’ Ospitale sd uso della 
teminità israelita, spendendovi la tenue somma di 500 mila 
franchi.  Quendo. Je ricchezze sano in tal molo impiegate non 
si può che Denedire a quelli che ic possedono. 


Nan c'è ceso, il magnetismo va a velo gonfie. La cronaca 
di Parigi ci racconta, però colla dovuta riserva, che cerlo A_ 
lexis, sonnembuio a cui venne presentato una moneta d'argento 
scoperta in Antibes, e portante l'impronta romana, seppe indi 
care lì sito dove stava sepoiia un'urna ripicua delle stesse moncia. 
La istruzioni del sonnambuio furono eseguito, e i urna veane 
ritrovata... 


Una bella statua di marmo bianco, rappresentante Il ma 
resciallo Soult, duca di Dalmazio, eseguita da Prudier, è siala 
coliccalta nei Museo di Versaglia, Uosì i grandi vomini eletti 
«' più alti ufficii dell'Impero da Napoleone il Grande siano 
vivi e morti un esempio imitubile in Francia e in olitri siti. 


Ur telegrafo soltomarino sta per essere piantato tra l' Aja 
ed iarwichk. Le speso di tale lavora sono stimale 2,900, d00 
franchi, 


Alcuni:giornali francesi e napoletani sununciano che questo 
sarà un snno di abbondanze, Lo faccia Iddio. 


Gli amici di Armando Merrast hanno doferminato ii mo- 
uumenta che sarà innalzoto sulla sua tomba al cimitero Mont- 
martre. Su d'una pietra quadrangolare ricoperta di marmo 
bianco soiranno scolpite queste parola: — Armando HMarrast — 
giornalista — tnembro del governo provvisorio — maitre di 
Parigi —— Presidente dell'Assemblea. — AL disopra una corona 
civica con una pensa. Lu pielra tumualere sarà soslenato dai 
fasci repubblicani. 


ti signor Boileau, architetto francese, è sulore di un nuovo 
ordine architettonico, che si applica alla costruzione in metalio 
come a quella In pietre, 


- 


Havvi il progetto in Portogallo. di castruice die strade 
ferrate, une al sord, che da Lisbona per Santarem surù diretta 
ni Oporto e che toccherà la Spagna u Valladolid per con 
giungersi ella strada ferrato di Madrid per run. L' altra ad 
oriente, che partirà delle riva del Page, to valicherà ira San 
tarem e Abrantes, procederà fino a Badajoz per incontrarsi colla 
strada di Madrid. Questa sarebbe lungo 264 chilometri, mentre 
l'altra avrebbe ta lunghezza di Hiie: chilometri. 


Ultimamente ehbe luogo un duello fra il signor Sonythe 
c il colonello Romily, membri dei Parlamento inglese, poche 
miglia distanto ta Veybridge. VI diedero motivo alenne parole 
nronencisle doi primo nila iribune, che parvero ingiuriose ul 
siruor Romitiy. ( Viva fa libertà della parola!) Si scambiarono 
alcuni colpi di pistola, mo nessuno rimase ferito { accade quasi 
sempre così) 1 duelli per cagioni poliliche erano una volta 
più frequenti; ora sono csduli in. discredito. Busti accennare 
come il Datly-News dice che se non temesse di offendere la 
famiglia Rottiiy, darebbe ad centrembi 1 contendenti i nome 
di usini. { Benedetta la libertà della stinmpaf)} 


A Hitkeuny Clrlanda} esdle pochi giorni fa delli pioggia 
affatto nere, che-durò 20 minuti, Essa uvera ussolnamente il 
colore dell’ inciiostro: gli clemenli principali n° crano ecqua 
stmosferice, carbone e carbon fossile. La città c tutti i diaforni 
furono ben presto listi In nero, Niccomo iu stesso fenomeno 
si manifestò colù all’ epoca del choleca, ta snpersiiziosi popo— 
luzione del contado Lume ere uni nuova epidemia: 


L' Accademia delle scienze a Putigi, per proposte d' une 
Commissione nomisgta a questio Dne, bu dito ni siguor Gue- 
rin-Mennevilia | incarico di viaggiare nei Bipertimenti meridio- 
nali della Francia, nello Riviera di Genovwn e nei resto dell P- 
talia, per isludiarvi gt insetti che Dinao considerevoli euastii 
nei raccolli delle olive, e per confinitore fe sie ricerche sulta 
maluilie del bachi da seta co sui migliotumento delle luro vazze. 
Ognuno se che questi animaletti fanno ottenere dal suolo fran- 
pese ni valore di oltre a 300 milioni di frauchi unttal, 


ln un giorno sli questo mese di giugno il signor Freu— 
denberg esporrà at pubblico di Vienna ii modello d' una mac- 
chiva, ch'egli garanlisce di poter dirigere in arte, ci avrebbe 
quindi scioliv i) grande probicma, 


Standa ni più recenti rilievi vivono ora in Europa 25% 
miltoni di cristinni, 1/2 miticni di maomeltani, 2 1/2 nilioni 
si Jeraclili; nell'Asia, 560 milioni di buddbaisti © Dramailli, 
33 muiliani di nisemettani, 4 inilioni di cristiani è 23 milioni 
d' iscecliti; pell''Afvica, 104 1/2 milioni di mavmettani, SI 
milioni ili pugani, 2 42 milioni di cristiani, c £ milioni d' {> 
svaciîti; nell America 45 milioni di cristiani e da 3 a dmi- 
lioni di pageniz nell’ Australi circa 1 milione di cristiani ced 
un egual; quantità di pagani. Hanvovi pertanlo nell''orbe ter 
ratguco 640 Iniliuzi che professano il buddismo ed il brampoi- 
amo, 340 milioni di cristiani, T41 seguaci del Corano, 8 mi 
lHoui di isracliii e DT milioni di pagani 


In Francia si è lrovalo modo di ottenere i ritratti dagher-- 
rotipici colla fuce elettrica. 


Mercè tl onera di chimici preparati il lino può nsscre 
mutato in filo di lana, di sela 0 di cotone. 


A Bassano neli* orto giardino del botanico noh. Parotini si 
coltivano piante è semecati di ogni specie di ceragli, legumi «d 
erbaggi, l'ra questi si semuinnno e viccolgono 39 specie di 
fagiuoli. 

In Bocmio ci sano sercento c sessinta due biblioteche sco- 
lastiche, Saremmo desiderosi di sapere quaute biblioleche consimili 
si conlano nel Lonbardo-Veneto, 


H piancla Venore deve luccore ii mese venluro, € porti 
colarmeute il 13 giagno, il suo più grande splendore, a segno 
che potrei essere veduto în pieno giorno ad occhio nada, 
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Fi definitivamente stipalalo I contratto, per cui la Svizzero 
ntcede alla lega posinle susiro—alcnanna. 


Nel mese di seltembro verrà tenufe in Bruxelles un con- 


gresso d' igiene pubblica, e I° Austria pure vi manderà un rap- 
presculane. | 


L' Istituto di scienze, lellere ed arti di Verczia ha dispea- 
ssto nell'ultima tornata mumerosi pre emii per Î'industeio, — dl 
signor Pietro de Citio, di freppo in Cornia, ehbe fa medaglia 


d'urgeuto ‘per collinazione € dHfusa pigutonione del gelso ii 


signori Giacomo Pusenili e Paolo Anececheti di S. Vita chievo ano— 
revole menzione, il primo per un forefio con cui fabbricur ssal- 
tole di cartone, ii secondo per coltivazione della robbie Linforit. 
+ LI 4 # * 1 ” . . " 
A Capodistria si va nd istituire una sciblo serale. Sia lode 
a quel veremente benemerito ed intelligente Municipio! 
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Cronaca dei Comuni 


Souo appent corsi pochi giorni dacché si 
stromidare i 
fuso pel incauia maniere che si segue dui più nei conipice questa 
‘iperozione, Stiniumeo quindi nostro debito if richiamare di nuovo 
I mtenzione desti agricoltori sub rischi grandi che corrono pe 
riculuisdusi alla ventura. sui rami sovento guasti di queste piante, 
e i presure i reverendi Purcoeld @ la Autorità Comunali a for 
pusuasi coloro cui incombe sì faito lavoro, ud sjularsi con scale, 
con reti e con corde di salvezza, come si fa in altri passi. A 
convincere pol gli avversari di sì Sutti provvedimenti, sarebbo 
ben fatto cho la Mogisiralbra Provinciale prescrivesse alle Au 
torita Distrettuali la vesfazione di una Stalislica in cui fossero 
regisivati tuti gli accidenti di ferile o di caduto che accales> 
sero pur la cagione in clascu Comune del Friali. 


È cominciata 3 


Colugna 3 giugno 
io inicso con piacere cho a Udine si facciano delle hella 
eusti iltuminazione a gas, fontane muove, risiaaro del teatro cco., 
va hentssimo; io che non sono che un povero campognuoio vorrei 
però. che i stgvori Vilinesi si ricerdassero anche dei doveri cha 
hanno con noi chie pur concarriamo a pagare le sopratasse per 
quella parte dei nostri terreni che stanno nella circoscrizione 
dela città, Ora sappia, signor Alchimista, che noi abbiamo fatta 
una parlo di quella strada che spetta al. nostro Comune che 
riesce o UChiavris perchè ci fu promesso dui signori Udinesi cho 
pesta secelihe tosto proseguita fino a quei sobborge. Ma quelle 
prontesse sono aucora iugdempile a dispetto dei nostri reciani, 
e noi oghi giorno dobbimno patire per quel difetto, è nui giorni 
ili pioggia li cni quella strada è calsia dalle acque della Tre— 
semana, dobÒriamo andarci dentro 6 basnarti ianto volle fino 
i mezza vila, « lé nostre donne, poverelie, soffrono più degli 
camini, ed sicune cursoro anelie pericolo di nunegatsi ....., 
Innoltre se Colngna svesse la strada promessa dui signori Udinesi, 
avrebbe ii henelizio del passaggio di molti carri è vetture, cho 
adesso varino pero elle vie, essendo intransitabile V ultuate, 
0 Lo prebo di inserire quesia miu  Malcomposla serstla noi 
suo giornale, 


e ar n to a 
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Cose Urbane 


Domuni, + siupyo, sì refduneranno in Udine i rappresen 
iuati del Comuni interessati all'imiguzione del Ledra, 6 sufto fa 
presidenza. dell operoso eil iutellizente nostea E R. Deleralo 
conte Ponlovich sarsano discussi i mezzi d'esecuzione di que— 
sto importsate favoro provinciule, 
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elsi, G_pibo ci è occorso velere duc persone of- 





AVVISO D'ASTA 


In seguito dell'ordine deli” Eccclso Comando Generale 
del Regno Lombardo-Veneto in Verona N.° 19 aprile 1852 
RO 4676 si ronde nolo, che nel giorno 15 giugno a. e. 
alic ore 10 antimeridinne, sarà fenulo nell’ Ufficio di-Uon- 
Aabililà delle fortificazioni in Boreo di Udins af N.°-393 
PAsla per la mamilenzione delle marmitte da catina per 
i Militare, così pure per la sommimsirazione delle nuove, 


“che siranpo nere essario gneante li Bani 4853 sino al 1857 


sotto fe segmenti. corilizioni : | 

1,9 Chiumjue vuoi essere ammesso all’ Asta, dovrà legil- 
limarsi mediniie un certificate della sun Autorità che provi 
d'essere capace del mesticre di Bandajo, cd uomo am- 
missibile. 

2° Qeai concorrente sarà tenulo prima dell Asta di de- 

Dosilare la somma di fiarini 10 (dicci; per sicurlà dell E- 
razio, la quale ai non rimasti deliberetarj vercd vestituila 
dopo finita la gara, e irsltenufa soltanto al deliberatario a 
tiloto di cauzione per tulia fa derala del contralto, 

8,9 SI deliberatario «sarà tenulo di mantenere in buon 
stafo durante il contratto Lalte lc marmilte di ialla da 
cuciue Militari per fa Eruppa che si Iroverà a Palmanvova, 
rimettendo Te inservibili con altrettante nuove a suc spese 
in modo ehe esso dovrà sempre iener proale una quanlilà 
dello delle marmifle nuove in deposito, per cambiare suf- 
l'istante le inservibili. 

4.° AL {9 novembre f852,-come il primo giorno del 
nuovo contralto, saranno dal deliberatario conseg nale N° 
240 marmitte grandi per 12 uomini, e 92 per 4 uomini, 
in istalo servibile, delle quali saranno séilanto consegiiale 
alla truppa quel numero che compete a norma della pre- 
serizione, e pagato soltanto per quel numero Pimporto della 
manulenzione, che risulterà dietro la quantità della solda- 
cesena, che fece uso dalle modesime, 

5.9 Dopo chiusa P Asta, non si accelleranno migliorie. 

G.° Le posteriori condizioni snranno asteasibili ogni 
giorno nell'Ufficio di Contabilità delle fortificazioni dalle 
ore 8 della mattina sino alle ore 4 pomeridiane, 


Palma li 6 maggio 1852 


H Direttore delle fortificazioni 
- e Maggiore ‘del genio 
Bnassea 


ll Ragioniere delle 
fortificazioni 
Benrrocn 


{i Comandante la fortezza e Colopnelio 
G. S. RurT 


fi. pubd.s 
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GAZZETTINO MERCANTILE 


| Preszi correnti delle Granaglie sulla piassa di Udine 


Frumento nostrano  V.L.22,10|Sorgo rosso. YV.L. 10.10 
Sorgo nostre. NUOYO Secco Grano saraceno =. o, 15,15 
e di ottima qualità, £18,Î9Avena  . .o .0,0 n i5.15 


Sorgo vecchio forsa, , 19, 1G{Fachioll . . . . n 238. 
Sezala sostr. |. . x 81.- jMiglio ‘ov. n RE 
Fava . . ” IR. Lenti * a l] r Ù » JA, — 
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L'A/cAinista Frialano costa per Udine tiro 14 annuo antecipnte è in nicneta sonante; fuori lire 16, semesire e trimestre in proporzione, —- 
Ad ogni pagamento 1 associato rilicorà una riceruta a stunipa col timbro detla Direzione. — In Udine si ricevono Ie associazioni dal 
Gererto, in Mercalovecchio Libreria Vendrame, -—— Letlere & gruppi saranno dirclli frenchi alla Direzione dell’ Alchimista Friulano, 


C, doll Giussani @irellore 





CarLo SERENA gerente respons. 


UDINE TIM VEADRARE 


